
B B 

eurobultdlng 
IMMOBILIARE & SERVIZI9 

vloCoittcellal83 
' Boìopno 

Borsa 
-0,39% 
Indice 
Mib 774 
(-22,6% dal 
2-1-1990) 

Lira 
Di nuovo 
in ribasso 
su tutto 
il fronte 
dello Sme 

Dollaro 
In lieve 
calo 
(1.121,95 lire) 
Rialzo storico 
del marco 

ECONOMIA&LAVORO 

1 

Accolta ieri dal giudice a Milano la richiesta presentata 
dall'avvocatura di Stato per conto dell'Eni: congelato l'80% 
del pacchetto azionario. Custode il vicepresidente della Comit 
Obiettivo: «salvaguardare gli interessi di tutti». Udienza a fine mese 

Enimont, comanda il tribunale 
Cronistoria 
di un 
matrimonio 
impossibile 

-,i • • Gli sviluppi di ieri rappre
si- ' sentano un nuovo importante 
?:> capitolo nella vita, breve ma 
Vj Aailjtli«[fnjt Hi rnimnnl P ivn. t 
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«gitatissima, di Enimont. Ecco
ne una sintetica cronologia: 
24/2/88: via libera del governo 
alle trattative per il polo chimi
co Eni-Montedison; 9/11/88: 
varo del primo provvedimento 
sugli sgravi fiscali Enimont: 
15/2/88: Cardini e i'allora pre
sidente dell'Eni. Revigl», fir
mano gli accordi per la costitu
zione di Enimont: 1/1/89: il 
polo chimico diventa operati
vo: 15/6/89: l'assemblea di 
Enimont aumenta il capitale e 
decide un'emissione di azioni 
da destinare al mercato: 
21/6/89: Gardini all'assem
blea Montedison dichiara di 
voler assumere il controllo di 
Enimont al termine del trien
nio di cogestione-. 30/6/89: 
partono tconlerimenti di Eni e 
Montedison: 23/11/89: Monte-
disco denuncia l'inadempien
za del governo sul fronte degli 
sgravi e chiede la revisione dei 
palti con l'Eni; 12/1/90: il co
mitato azionisti decide di con
vocare i l consiglio .che dovrà a 
sua volta riunire l'assemblea 
per nominare due nuovi consi-

' gferi in rappresentanza degli 
azionisti terzi: 20/1/90: scop
pia la polemica sulla convoca-

' rione dell'assemblea sollecita-
. ta da Montedison: 26/1/90: il 
consiglio di gabinetto decide 
la possibilità di anticipare la ri-

' negoziazione degli accordi 
i Enimont: 27/2/90: si dimette il 
presidente di Enimont. Loren
zo Necci: 3/3/90: Gardini pro
pone l'assemblea un aumento 
di capitale di 1 Ornila miliardi e 
il conferimento in Enimont 
della maggior parte delle attivi-
<tà chimiche rettale • Montedi
son: l'assemblea viene sospe
sa: 14/3/90. Montedison avvia 
la procedura arbitrale prevista 
per le controversie tra i soci; 
28/3/90: l'assemblea di Eni-

< mont approva a maggioranza 
>, l'aumento dei consiglieri da 10 
; e 12 come richiesto da Monte
dison: 3/4/90: l'Eni presenta 

f> ricorso al tribunale. 28/4/90: li 
t S consiglio di Enimont approva 
li * il budget 1990 con un plano di 

dismissioni per 1500 miliardi; 
I6/S/90: il consiglio di Eni
mont approva il bilancio 1989 

f)ìf che chiude con un utile di 740 
tyl miliardi: 27/6/90: Gardini pro

pone all'Eni di cedergli la sua 
;, quota in Enimont: 30/6/90: 

l'Eni si dice contraria al nuovo 
. ;, piano di dismissioni: 6/8/90: il 
W nuovo ministro delle Ppss. Pl-

ga. propone un rinvio dell'as-
l ' f scmblea Enimont convocata 
fot per l'8 o il 9 agosto: 9/8/90: 
«s l'assemblea sospende I lavori 
l i fino al 7 settembre; 28/8/90: si 
•SI dimette l'ammlnlttralort dele-
'w gaio di Enimont Cragnoro: ta 
\: società chiede la cassa integra-

fM zione per duemila dipendenti: 
""f f 5/9/90: il governo propone ai 
_$» due partner di riprendere la 

f t collaborazione dividendosi i 
v poteri, in caso contrarlo sarà il 

MJA divorzio: l'Eni potrà vendere la 
R»J sua quota e viceversa: 
I t t i , 12/9/90: Eni • Montedison. 

}. non raggiungono l'intesa, scat-
< ta la procedura di separano-
! ne: 26/9/90: U Clpi definisce le 

i-y condizioni per lo scioglimento 
%? del pano: 11/10/90: la giunta 

< dell'Eni approva lo schema di 
m vendita del 40* di Enimont e 
m lo invia a Plga: 19/10/90: la 
O bozza del contratto viene cor-
* ! retta dall'Eni e poi approvata 

dal ministro; 20/10/90: lo 
,A schema dell» vendlta/acqui-
l<à sto del 40% di Enimont viene 
'•'•• inviato aMomedison:' 

25/10/90 Montedison boccia 
-„' il contratto: 27/10/90: si di-

i p mettono i consiglieri Enimont 
« nominati da Gardini e dai suoi 
,K alleati privati, cosi decade au-

j ' t tematicamente il Consiglio 
| 'S d'amministrazione della Jouit-
E | venture. 

i: 

L'Enimont passa al Tribunale. Accogliendo il ricor
so dell'Eni, un giudice milanese ha disposto il «fer
mo provvisorio» delle azioni in mano ai due conten
denti. Custode: il vicepresidente della Comit. Udien
za fissata per il 30 novembre. La decisione per man
tenere impregiudicati i diritti di tutti. In altre parole, 
sfuma l'idea di Gardini di nominare un consiglio 
monocolore. 

GILDO CAMPESATO 

GibnWCagrWpcesldent«iJellEité,inartoasifristr«Ffan(»Ptoa • 

• I ROMA. La chimica ha un 
nuovo sovrano: si chiama Vin
cenzo Palladino, un avvocato 
che siede nel consiglio di am
ministrazione della Comit con 
l'incarico di vicepresidente. Da 
ieri custodisce I W » delle azio
ni Enimont. quelle dei due re 
detronizzati: Cagliari e Gardini. 
Lo spodestamento, sia pur 
provvisorio, lo ha attuato il pre
sidente della prima sezione 
del Tribunale civile di Milano, 
Diego CurtO. Una decisione 
che accoglie un ricorso dell'E
ni, un pretendente che temen
do di essere spogliato delle sue 
terre, ha preferito anticipare le 
mosse del suo avversario con
segnando i propri possedi
menti alla custodia di un si
gnore affidabile. Fuor di meta
fora, si sta ripetendo pari pari il 
copione dell'affare Mondado
ri: un gruppo Industriale la cui 
gestione vieta affidata non agli 
azionisti, incapaci di trovare 
un'Intesa, ma al Tribunale. 
Con rischi evidenti di grave de
terioramento dei .conti e della 
situazione produttiva nel caso 
lo stato di incertezza debba 
proseguire nel tempo. 

La decisione di agitare ulte
riormente le già tumultuose 
acque di Enimont è stata presa 
l'altro giorno dalla Giunta del
l'Eni dopo che tutti i tentativi di 
trovare un accordo con Gardi
ni si sono mostrati inefficaci. 
Di qui la scelta di fare appello 
al Tribunale per scongiurare la 
mossa che avrebbe tagliato 
fuori l'ente petrolifero dalla ge
stione di Enimont: la nomina 
di un consiglio di amministra
zione tutto targato Montedi
son. Sarebbe dovuto accadere 
con le assemblee della prossi
ma settimana. Adesso la ma
novra è scongiurata. 

Già giovedì, si è saputo Ieri, 
l'Avvocatura dello Stato ha 
chiesto per conto dell'Eni al 
Tribunale di Milano il seque
stro giudiziario del 40% delle 
azioni Enimont in mano a 
Montedison e società collegate 
(Compari, Ateca, Clediafm). 
Foro Bonaparte, subdorando 
l'iniziativa, ancora il 31 aveva 
depositato un incorso di pie-. 
venzione» che però non è ba
stato a stoppare l'iniziativa del
l'Eni. Ieri infatti il don. CurtO ne 
ha accolto le istanze dispo

nendo il •fermo provvisorio» 
dei pacchetti di azioni Eni
mont in mano ai due conten
denti (40% ciascuno). Quindi 
ne ha affidato la gestione (che 
avverrà dietro sue precise Istru
zioni) all'aw. Palladino. La 
scelta del custode ha suscitato 
una certa sorpresa: neppure 
un mese fa Gardini ha rotto i 
ponti con la Comit che, preoc
cupata per la situazione finan
ziaria del gnjppo Ferruzzi, non 
ha ritenuto di finanziargli l'ac
quisto della quota Enimont in 
possesso dell'Eni. Palladino 
terra in mano il controllo di 
Enimont fino al 30 novembre. 
Per quella data è stata fissata 
l'udienza di merito nel corso 
della quale il Tribunale deci
derà se confermare il seque
stro oppure liberare le azioni. 
Nel frattempo, Palladino di
sporrà del diritto di voto in as
semblea ordinarla e straordi- • 
naria da esercitarsi, allo stato, 
in funzione conservativa dei 
diritti rispettivi delle parti». Il 
senso dell'ordinanza è stato 

Crecisato dal magistrato in una 
reve conversazione coi gior

nalisti: «Non vi deve essere un 
pregiudizio irreversibile della 
situazione». Ciò significa che le 
assemblee convocate per la 
riorganizzazione del settore 
agricolo (inizio della prossima 
settimana') e per l'aumento di 
capitale (8 gennaio) dovreb
bero tradursi in un nulla di fat
to, mentre quella fissata per il 
rinnovo del consiglio di ammi
nistrazione (14-15 novembre) 
dovrebbe esprimere un organi-

, smo paritetico tra Eni e Monte
dison tornando cosi alla situa

zione esistente prima dei blitz 
di Gardini. 

L'Eni non ha rinunciato a far 
valere la procedura contrattua
le definita in precedenza ed in 
una prima fase accettata an
che da Gardini. Ed infatti l'ente 
ha consegnato spontanea
mente le proprie azioni al giu
dice «in considerazione del fat
to che l'accordo Eni-Montedi
son ha vincolato e destinato le 
azioni Enimont di entrambe le 
parti alla esecuzione del pro
cedimento automatico vendi
ta-acquisto e al fine di garanti
re l'eventuale acquisto da par
te Montedison» (cioè, si deve 
comprare la quota dell'altro, o 
vendere la propria). L'Eni, 
dunque, dice di voler stringere 
Gardini in questo percorso che 
per Montedison potrebbe si
gnificare l'abbandono della 
chimica. In un comunicato 
l'ente afferma che la sua azio
ne ha inteso «richiamare le 
parti a ricercare responsabil
mente e con urgenza un ac
cordo per dare alla società 
unicità di gestione a garanzia 
dell'integrità dell'impresa». 

La decisione del Tribunale 
sul «fermo» delle azioni Eni
mont è arrivata in Borsa con la 
forza di un ciclone anche per
chè la Commissione (che in 
fatto di ritardi sembra seguire 
anche con la gestione Pazzi il 
percorso tracciato da Piga) ha 
deciso la sospensione del tito
lo quando già era stato fissato 
a 1.030 lire (più 1.87%) salvo 
poi cominciare a precipitare 
nel dopolistino a prezzi (995 
lire) inferiori persino al nomi
nale. 

Fermo provvisorio come per Mondadori, 
sperando nell'accordo ira i due litiganti 
Anche il futuro prossimo dell'Enimont, cosi come 
.quello della Mondadori, è dunque nelle mani di un 
igrcKHc*: INfetmo provvisorio» dell'80% del capitale 
idei polo chimico disposto in mattinata dal presiden
te della prima sezione civile del tribunale di Milano 
blocca l'offensiva di Gardini e ripropone di fatto l'e
sigenza di un accordo tra le parti. Sempre che si sia 
ancora in tempo. 

OARIOVKNIQONI 

• i MILANO. Diego Curio, pre
sidente della prima sezione ci
vile del tribunale di Milano, ha 
fama di magistrato capace e ri
servato. Improvvisamente ieri 
mattina si è trovato al centro di 
una delle più controverse di
spute dell'anno, premuto dal-
I avvocatura dello stato da una 
parte e dai legali di uno dei più 
grandi gruppi privati d'Europa 
dall'altra. 

•In questa fase - ha spiegato 

ai giornalisti che l'assediavano 
- bisogna salvaguardare i dirit
ti delle parti, nell'ottica di non 
pregiudicare niente fino all'u
dienza fisata per il 30 novebre 
prossimo». Di qui la decisione 
di ordinare il •fermo provviso
rio» delle partecipazioni di Eni 
e Montedison nell'Enimont, e 
di nominare un custode, il 
quale eserciterà il diritto di vo
to con l'80% delle azioni nelle 
assemblee già convocate a 

partire dalla settimana prossi
ma. Con una decisione che ha 
suscitato molli perfidi COITI-

>Wir«tl:*tHrA/fBie1«a nominato -
custode delle azioni sottoposte 
al «fermo» l'avvocato Vincenzo 
Palladino, vicepresidente della 
Banca Commerciale Italiana, e 
cioè l'istituto con il quale Gar
dini ha clamorosamente pole
mizzato nelle settimane scor
se. 

Come si è giunti a questo 
passaggio? Tutto nasce da un 
ricorso presentato per conto 
dell'Eni dall'avvocatura dello 
stato, nella persona dell'avvo
cato Domenico Salvemini. Se
condo Salvemini la Montedi
son, accettando i termini della 
procedura proposti dal Cipi 
per la compravendita della 
propria quota con l'Eni, ha as
sunto un «preciso obbligo con
trattuale». Respingendo in se
guito le condizioni dell'Eni la 
Montedison si sarebbe resa re
sponsabile di un «inadempi

mento di eccezionale gravità». 
Di qui la richiesta di sequestro 
del 40% detenuto dalla Monle-

'dison, accompagnato dall'of- -
feria di «mettere a disposizione 
anche le azioni Enimont di 
propria pertinenza» (una of
ferta che il giudice ha interpre
tato, a norma dell'articolo 687 
del codice civile, come «un'of
ferta di vendita tramite il giudi
ce»). 

La vicenda dell'Enimont co- ' 
me quella della Mondadori, -
dunque? I punti in comune so
no più d'uno. Comune, soprat
tutto - nell'incertezza dell'esi
to finale - la certezza che I 
tempi di una soluzione pervia 
giudiziaria del caso non po
tranno che essere lunghissimi, 
con danno certo per la società. 

Fallita ogni mediazione, la 
via giudiziaria è comunque or
mai imboccata. E la Montedi
son deve accusare un'imprevi
sta batosta d'avvio. Mai più 

pensavano in Foro Buonaparte 
che il magistrato avrebbe as
sunto una decisione cosi grave 
sulla base di un testo - la fa
mosa delibera del Cipi -che lo 
stesso ministro del Bilancio 
Paolo Cirino Pomicino ha di
chiarato non più valido l'altro 
giorno in Parlamento. 

E invece questo è proprio 
ciò che è avvenuto. E adesso il 
custode Palladino è l'arbitro 
delle assemblee già convoca
te. Si comincia lunedi, con l'as
semblea sulla ristrutturazione 
del settore agroidustriale; si 
proseguirà poi il 14 per la no
mina del consiglio di ammini
strazione (il precedente è de
caduto dopo le dimissioni dei 
rappresentanti Montedison), 
si terminerà 1*8 gennaio con 
quella per un aumento di capi
tale fino a 8500 miliardi. 

L'appuntamento più impor
tante è quello di mercoledì. Al
la Montedison sperano che 

Palladino punti a una confer
ma del consiglio uscente (che 
vede Montedison e alleati in 
maggioranza). L'Eni preme in
vece per il ristabilimento di 
condizioni di parità tra i due 
soci. Ma il tribunale, come ha 
fatto nel caso della Mondadori, 
potrebbe anche decidere di 
nominare un consiglio nel 
quale ai propri rappresentanti 
abbiano la funzione di ago 
della bilancia. Almeno fino a 
che non sopravvengano accor
di tra i due principali litiganti. 

M a C C l O t t a ( P d ) : «La guerra corsara non ne-
« I I G o v e r n o cessariamente paga. E ne-

• • • J V I U I I V cessarlo rispettare gli ac
t i o n DUO S t a r s e n e cordi»: è il commento, a 
a l l a ? i ì lPCtra» caldo, del vicepresidente 

aita finestra» dei deputati "comunisU 
— ^ m m — m m m m m ^ ^ ^ ^ Giorgio Macciotta, alla de

cisione del Tribunale di Mi
lano di requisire le azioni Enimont in mano ad Eni e 
Montedison. Secondo Macciotta «il fatto che il tribunale 
si sia pronunciato non esime il potere politico dal fare la 
sua parte facendo rispettare te regole determinate col 
contributo decisivo del governo. E singolare che dopo 
aver cacciato l'Eni in questo pasticcio ora Palazzo Chigi 
intenda defilarsi. È positivo che non si arrivi al trauma 
dell'assemblea sul consiglio di amministrazione, ma bi
sogna uscirne in fretta per non paralizzare una già diffici
le gestione industriale». 

P e r V e m è S ( a l l e a t o «Una misura un po'specia-
M o n t e d i S O n i le» è il commento alla deci-
m u n i e u i M N i ; s i o n e d e | T r i b u n a t e d i j^^ 
« e U n a m i S U i a Marc Vemès. azionista d i 
u n n n ' «DM* i a lp» minoranza di Enimont e al
i l i ! p o s p e c i a l e » | e a t 0 d , ^ k , néUa W i 
^ ^ m m ^ m ^ m m m ^ ^ ^ ^ lata alla società. «A prima 

vista sembra una manovra 
dell'Eni per impedire lo svolgimento delle assemblee». 
Vemès si limita a questi pochi commenti ma poi aggiun
ge: se in consiglio verrà ristabilita la pariteticità Eni-Mon
tedison estromettendo i «piccoli» egli «adotterà le oppor
tune misure di salvaguardia». Nel silenzio di Montedison 
e dei suoi partner questa è stata l'unica dichiarazione del 
gruppo che controlla il 51% delle azioni Enimont. 

Sacconi (Psi) «un 
punto per l'Eni» 
Per il Pri ci sono 
«oscuri disegni» 

Il sottosegretario socialista 
al Tesoro Maurizio Sacconi 
parla di un «punto a favore 
dell'Eni» e sottolinea che la 
decisione del Tribunale «è 
un segno concreto della 
fondatezza delie contesta
zioni mosse dall'Eni». Il 

sottosegretario, sempre socialista, alle Partecipazioni 
Statali Montali fa eco parlando di «primo atto serio in una 
vicenda che si è svolta spesso sulla platea piuttosto che 
nei normali ambiti industriali». Secondo la Voce Repub
blicana, invece, «l'ingloriosa fine delle azioni Enimont in 
Tribunale dimostra che si è seguita ancora una volta la 
regola aurea dell'imprevidenza e dell'approssimazione. 
È anche possibile che dietro a questa confusione si na
sconda qualche ulteriore disegno. Ma certo non si tratta 
di un disegno a misura degli interessi generali». 

Sinistra de 
soddisfatta. Righi: 
«Fracanzani 
aveva ragione» 

Particolarmente soddisfat
ta la sinistra de. Per Lucia
no Righi «i fatti stanno a di
mostrare come non solo 
fosse giusta, ma anzi costi
tuisse un fatto obbligato, la 
linea di pariteticità soste
nuta dall'ex ministro delle 

Partecipazioni Statali Fracanzani, compresa la necessità 
di fermezza per tutelarla. Per un altro de, Mario D'Acqui
sto, la decisione del Tribunale di Milano «dimostra che la 
strada per Gardini non è cosi agevole come lui immagi
nava». Per Giuseppe Sinesio, presidente de del comitato 
Partecipazioni Statali della Camera, «la magistratura ha 
dato un segno positivo per la tutela di pezzi di Stato che 
non possono essere espropriati con colpi avventurosi, 
compiuti sulla testa di molti piccoli risparmiatori e del 
contribuente che partecipa al sostegno delle aziende 
pubbliche». 

GILDO CAMPESATO 

I sindacati: «Fare chiarezza 
e in fretta, per evitare il caos» 
Un'occasione per imporre una soluzione chiara, se 
si fa in fretta, oppure la paralisi, se la gestione giudi
ziaria si trascinerà. Questo il commento dei sinda
calisti sulla svolta imposta alla vicenda Enimont dal 
Tribunale di Milano. Intanto la direzione dell'azien
da cerca di forzare il confronto sugli assetti indu
striali. Una strada per ottenere legittimità dal sinda
cato? Confermato lo sciopero del 13. 

STIPANO MOKI RIVA 

• I MILANO. Anche nel sin
dacato nessuno si aspettava 
una svolta cosi repentina del
la vicenda Enimont. Soprattut
to dopo aver visto fallire tutti i 
tentativi precedenti di accele
razione dei processi decisio
nali. Infatti in casa sindacale 
più che sulla validità delle due 
ipotesi contrapposte, privatiz

zazione o pubblicizzazione, ci 
si era sempre impegnati sulla 
rapidità e sulla concretezza 
della soluzione, ritenendo che 
il pericolo peggiore fosse co
munque la non gestione di 
Enimont. 

E questo è subito il com
mento del segretario confede
rale della Cgil Sergio Cofferati: 

•Se si tratta di una fase breve, 
l'intervento commissariale del 
tribunale pud essere estrema
mente positivo, può essere 
l'azzeramento dell» posizioni 
necessario per risolvere il con
trasto. Se invece si dovesse 
trattare di un congelamento 
prolungato della gestione di 
Enimont, diventerebbe una 
tragedia, con effetti anche psi
cologici disastrosi verso il ma
nagement». 

•Auspico dunque - conti-
nuaCofferati - c h e si tratti di 
un momento di passaggio, 
con funzioni ben precise: im
pedire scelte strategiche con
trastanti con la delibera del 
Cipi. e anzi accelerarne l'ap
plicazione. In questo senso 
l'intervento del tribunale po
trebbe essere uno strumento 
per convincere i contendenti. 

a cominciare da Cardini, a 
confrontarsi davvero con le 
scelte indicate in quella deli
bera. Insomma, se vuole Eni-
mont. che la compri». 

Non diverse le reazioni al
l'interno della categoria. Il se
gretario generale della Filcea 
Cgil Franco Chiriaco dice che 
•la scelta dell'Avvocatura di 
Stato può fare chiarezza su 
una vicenda complicata. E' 
una scelta che chiaramente 
favorisce l'Eni. L'aver riportato . 
I'80% del pacchetto azionario 
in mano al curatore potrebbe 
nawiare la fase di trattativa tra 
le patti che si era interrotta in 
seguito al rifiuto di Montedi
son alla proposta di contratto 
formulata dall'Eni». 

Chiriaco si aspetta a questo 
punto che il rappresentante 
del tribunale operi per sgom

brare il campo dalle assem
blee in calendario, almeno 
3uelle che avevano all'ordine 

el giorno mutamenti strategi
ci nell'assetto di Enimont. 
Mentre ritiene necessario che 
si provveda alla rinomina di 
un consiglio d'ammimstrazio-
ne paritetico in grado di go
vernare il gruppo. 

Per il segretario generale 
della Uil Sandro Degni «sta ac

cadendo quello che abbiamo 
sempre temuto. Non si è volu
to trovare l'accordo e quindi 
subentra l'autorità giudiziaria. 
Dopotutto - aggiunge - siamo 
in un paese dove le leggi esi
stono e vanno rispettate. È 
giusto che ci si adoperi per tu
telare il patrimonio della col
lettività. La soluzione del 51% 
comunque era la strada del
l'ingovernabilità. Mi auguro 

presto un accordo ragionevo
le». Che la situazione tuttavia 
sia piena d'incognite lo dimo
stra una comunicazione arri
vata in serata al sindacato: l'È-
nimont, pur conoscendo già 
l'iniziativa del Tnbunale di Mi
lano, ha pensato bene di in
viare per fax un invito a discu
tere, il 16 prossimo, della 
struttura industriale del grup
po. «Un'iniziativa difficile da 

Una recente 
manifestazione 
di lavoratori 
della 
Montedison; In 
alto Sergio 
Cragnotti 

comprendere. - commenta 
Chiriaco - Ne discuteremo lu
nedi in sede unitaria, ma quel
lo che è certo è che una legitti
mazione al gruppo dirigente 
di Enimont non può venire, in 
questa situazione, da noi». E 
lo sciopero del 13? «È più che 
mai necessario, visti i piani in
dustriali che ci hanno presen
tato finora. Lo riconfermia
mo». 

l'Unità 
Sabato 
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